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1. Prendere una parte per il tutto: l’immigrato come marocchino, vu cumprà, analfabeta,

       negro, fondamentalista, fannullone.

2. Ridurre il fenomeno migratorio alla cronaca nera: mafioso, spacciatore, magnaccia, travestito falsificatore di documenti.

3. Presentare l’immigrazione come un fenomeno criminale e attribuire agli immigrati un tasso di criminalità più alto rispetto agli italiani, senza distinguere tra regolari e irregolari e senza fornire precisazioni sulla popolazione di riferimento.

4. Proporre valutazioni statisticamente infondate: il numero degli stranieri in Italia è abnorme (incidenza dimezzata rispetto alla media europea), si assiste a una vera e propria invasione sulle coste pugliesi (pur trattandosi di sbarchi tutto sommato contenuti), nessun altro paese è soggetto a un’uguale pressione migratoria (negli Stati Uniti gli irregolari sono risultati 11 milioni all’ultimo censimento).

5. Privilegiare i prodotti senza marchio, il che a livello statistico costituisce una grave scorrettezza: non si cita la fonte, non si indica la data, non si precisa se si tratta di registrazioni o effettive o di stime.

6. Far uso indiscriminato di termini non equivalenti: stranieri, comunitari, extracomunitari, terzomondiali, regolari, regolarizzati, clandestini.

7. Privilegiare ciò che non si vede, anche quantitativamente meno rilevante: l’area della clandestinità, pur essendo sempre stata notevolmente inferiore alla presenza regolare, è quella che ha attirato maggiormente attenzione.

8. Enfatizzare ciò che fa paura, quasi per giustificare un atteggiamento di rifiuto: la stima sulla presenza straniera va al di là di ogni ragionevole canone, il numero dei musulmani talvolta arriva a superare il numero totale degli immigrati, tra i quali peraltro i cristiani sono maggioritari.

9. Restare prigionieri della “sindrome da romanza” (“vorrei e non vorrei”): mandare via i clandestini ma senza pagare il viaggio aereo di rimpatrio, contrastare il traffico di manodopera ma senza aumentare le quote legali in entrata, auspicare una maggiore integrazione degli immigrati ma senza stanziare fondi e definire i percorsi.

10. Usare due pesi e due misure: la variegata presenza straniera viene considerata, relativamente agli Stati Uniti, un opportunità che ha favorito la crescita di quel paese, mentre per l’analoga situazione nel nostro paese si parla di “Babele Italia”.

11. Essere fautori della mondializzazione a singhiozzo e propugnare un liberismo a estensione limitata: libera circolazione delle merci  e dei servizi ma riserve sui flussi delle persone.

12. Rimanere impigliati nell’incoerenza del pendolarismo, per cui si commenta a seconda degli umori dell’opinione pubblica, passando relativamente all’immigrazione dalla severità immotivata alle aperture estreme, così  come avviene per altri temi delicati (carcere, giustizia).

13. Non riuscire a mantenere la serenità di giudizio rispetto a certe semplificazioni e talvolta anche strumentalizzazioni ravvisabili nelle dichiarazioni dei politici.

14. Non mostrarsi interessati all’altra faccia della medaglia: ad esempio, la prostituzione nasconde l’amara realtà delle donne trafficate; i cosiddetti sbarchi clandestini sono spesso effettuati da richiedenti asilo per sfuggire alle condizioni di pericolo del proprio paese; l’evasione contributiva è subita e non fatta dagli immigrati.

15. Essere incapaci di prevedere il futuro sulla base degli indici disponibili per quanto riguarda le tendenze demografiche in atto (declino accentuato della popolazione) e le esigenze del mercato di lavoro (crescente deficit di manodopera in vari settori).

